
Decreto del Presidente della Repubblica del 22 dicembre 
1986, n. 917 

TITOLO II - Imposta sul reddito delle società - Capo III - Enti non commerciali residenti 
Articolo 148 - Enti di tipo associativo 
8. Le disposizioni di cui ai commi 3, 5, 6 e 7 si applicano a condizione che le associazioni 
interessate si conformino alle seguenti clausole, da inserire nei relativi atti costitutivi o statuti 
redatti nella forma dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata: 
a) divieto di distribuire anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione nonché fondi, 
riserve o capitale durante la vita dell'associazione, salvo che la destinazione o la distribuzione 
non siano imposte dalla legge; 

b) obbligo di devolvere il patrimonio dell'ente, in caso di suo scioglimento per qualunque 
causa, ad altra associazione con finalità analoghe o ai fini di pubblica utilità, sentito 
l'organismo di controllo di cui all' articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 1996, n. 
662, e salvo diversa destinazione imposta dalla legge; 

c) disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità associative volte a garantire 
l'effettività del rapporto medesimo, escludendo espressamente la temporaneità della 
partecipazione alla vita associativa e prevedendo per gli associati o partecipanti maggiori 
d'età il diritto di voto per l'approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e 
per la nomina degli organi direttivi dell'associazione; 
d) obbligo di redigere e di approvare annualmente un rendiconto economico e finanziario 
secondo le disposizioni statutarie; 

e) eleggibilità libera degli organi amministrativi, principio del voto singolo di cui all' articolo 
2532, comma 2, del codice civile, sovranità dell'assemblea dei soci, associati o partecipanti e 
i criteri di loro ammissione ed esclusione, criteri e idonee forme di pubblicità delle 
convocazioni assembleari, delle relative deliberazioni, dei bilanci o rendiconti; è ammesso il 
voto per corrispondenza per le associazioni il cui atto costitutivo, anteriore al 1° gennaio 
1997, preveda tale modalità di voto ai sensi dell' articolo 2532, ultimo comma, del codice 
civile e sempreché le stesse abbiano rilevanza a livello nazionale e siano prive di 
organizzazione a livello locale; 
f) intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad eccezione dei trasferimenti a causa 
di morte e non rivalutabilità della stessa. 

 
Legge del 27 dicembre 2002, n. 289 

TITOLO III Disposizioni in materia di spesa - CAPO VI Altri interventi 
Articolo 90 - Disposizioni per l'attività sportiva dilettantistica 
17. Le società e associazioni sportive dilettantistiche devono indicare nella denominazione 
sociale la finalità sportiva e la ragione o la denominazione sociale dilettantistica e possono 
assumere una delle seguenti forme: 
a) associazione sportiva priva di personalità giuridica disciplinata dagli articoli 36 e seguenti 
del codice civile; 
b) associazione sportiva con personalità giuridica di diritto privato ai sensi del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 febbraio 2000, n. 361; 
c) società sportiva di capitali o cooperativa costituita secondo le disposizioni vigenti, ad 
eccezione di quelle che prevedono le finalità di lucro. 

18. Le società e le associazioni sportive dilettantistiche si costituiscono con atto scritto nel 
quale deve tra l'altro essere indicata la sede legale. Nello statuto devono essere 
espressamente previsti: 
a) la denominazione; 
b) l'oggetto sociale con riferimento all'organizzazione di attività sportive dilettantistiche, 
compresa l'attività didattica; 
c) 1' attribuzione della rappresentanza legale dell'associazione; 
d) l'assenza di fini di lucro e la previsione che i proventi delle attività non possono, in nessun 
caso, essere divisi fra gli, associati, anche in forme indirette; 

e) le norme sull'ordinamento interno ispirato a principi di democrazia e di uguaglianza dei 
diritti di tutti gli associati, con la previsione dell'elettività delle cariche sociali, fatte salve le 
società sportive dilettantistiche che assumono la forma di società di capitali o cooperative 
per le quali si applicano le disposizioni del codice civile; 
f) l'obbligo di redazione di rendiconti economico-finanziari, nonché le modalità di 
approvazione degli stessi da parte degli organi statutari; 
g) le modalità di scioglimento dell'associazione; 
h) l'obbligo di devoluzione ai fini sportivi del patrimonio in caso dì scioglimento delle società 
e delle associazioni. 

 
 
 
 



Legge del 13 maggio 1999, n. 133 
Articolo 25 - Disposizioni tributarie in materia di associazioni sportive dilettantistiche 

1. Sulla parte imponibile dei redditi di cui all'articolo 81, comma 1, lettera m), del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e successive modificazioni, in materia di redditi diversi, le societa' e gli enti eroganti operano, 
con obbligo di rivalsa, una ritenuta nella misura fissata per il primo scaglione di reddito 
dall'articolo 11 dello stesso testo unico, e successive modificazioni, concernente determinazione 
dell'imposta, maggiorata delle addizionali di compartecipazione all'imposta sul reddito delle 
persone fisiche. La ritenuta e' a titolo d'imposta per la parte imponibile dei suddetti redditi 
compresa fino a lire 40 milioni ed e' a titolo di acconto per la parte imponibile che eccede il 
predetto importo. Ai soli fini della determinazione delle aliquote per scaglioni di reddito di cui al 
predetto articolo 11 del citato testo unico, la parte dell'imponibile assoggettata a ritenuta a titolo 
d'imposta concorre alla formazione del reddito complessivo. 
1 bis. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano anche alle associazioni proloco. 

2. Per le associazioni sportive dilettantistiche, comprese quelle non riconosciute dal CONI o dalle 
Federazioni sportive nazionali purche' riconosciute da enti di promozione sportiva, che si 
avvalgono dell'opzione di cui all'articolo 1 della legge 16 dicembre 1991, n. 398, e successive 
modificazioni, non concorrono a formare il reddito imponibile, per un numero di eventi 
complessivamente non superiore a due per anno e per un importo non superiore al limite annuo 
complessivo fissato con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica e con il Ministro per i beni e le attivita' culturali: 
 a) i proventi realizzati dalle associazioni nello svolgimento di attivita' commerciali connesse agli 
scopi istituzionali; 

b) i proventi realizzati per il tramite della raccolta pubblica di fondi effettuata in conformita' 
all'articolo 108, comma 2 bis, lettera a), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, in 
materia di formazione del reddito complessivo. 

3. A decorrere dal periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data del 18 maggio 1999, 
l'importo fissato dall'articolo 1, comma 1, della legge 16 dicembre 1991, n. 398, recante 
disposizioni tributarie relative alle associazioni sportive dilettantistiche, come modificato da ultimo 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 10 novembre 1998, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 285 del 5 dicembre 1998, in lire 130.594.000, e' elevato a lire 360 milioni. 

4. Alla legge 16 dicembre 1991, n. 398, e successive modificazioni, recante disposizioni tributarie 
relative alle associazioni sportive dilettantistiche, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) nell'articolo 1, il comma 3 e' abrogato; 
b) nell'articolo 2: 
1) al comma 3, le parole: "quinto comma" sono sostituite dalle seguenti: "sesto comma"; 
2) al comma 5, le parole: "6 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "3 per cento". 

5. I pagamenti a favore di societa' enti o associazioni sportive dilettantistiche di cui al presente 
articolo e i versamenti da questi effettuati sono eseguiti, se di importo superiore a lire 1.000.000, 
tramite conti correnti bancari o postali a loro intestati ovvero secondo altre modalita' idonee a 
consentire all'amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli, che possono essere 
stabilite con decreto del Ministro delle finanze da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. L'inosservanza della presente disposizione comporta la decadenza 
dalle agevolazioni di cui alla legge 16 dicembre 1991, n. 398, e successive modificazioni, recante 
disposizioni tributarie relative alle associazioni sportive dilettantistiche, e l'applicazione delle 
sanzioni previste dall'articolo 11 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, recante riforma 
delle sanzioni tributarie non penali in materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e 
di riscossione dei tributi. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
Legge del 16 dicembre 1991, n. 398 

Gazzetta Ufficiale n. 295 del 17 dicembre 1991 
Articolo 1 - [Facoltà di opzione] 
1. Le associazioni sportive e relative sezioni non aventi scopo di lucro, affiliate alle federazioni 
sportive nazionali o agli enti nazionali di promozione sportiva riconosciuti ai sensi delle leggi vigenti, 
che svolgono attività sportive dilettantistiche e che nel periodo d'imposta precedente hanno 
conseguito dall'esercizio di attività commerciali proventi per un importo non superiore a lire 360 
milioni, possono optare per l'applicazione dell'imposta sul valore aggiunto, dell'imposta sul reddito 
delle persone giuridiche e dell'imposta locale sui redditi secondo le disposizioni di cui all'articolo 2. 
(3) 
L'opzione è esercitata mediante comunicazione a mezzo lettera raccomandata da inviare al 
competente ufficio dell'imposta sul valore aggiunto; essa ha effetto dal primo giorno del mese 
successivo a quello in cui è esercitata, fino a quando non sia revocata e, in ogni caso, per almeno 
un triennio. I soggetti che intraprendono l'esercizio di attività commerciali esercitano l'opzione nella 
dichiarazione da presentare ai sensi dell'articolo 35 del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni. L'opzione ha effetto anche ai fini delle imposte sui 
redditi e di essa deve essere data comunicazione agli uffici delle imposte dirette entro i trenta giorni 
successivi. (1) 
2. Nei confronti dei soggetti che hanno esercitato l'opzione di cui al comma 1 e che nel corso del 
periodo d'imposta hanno superato il limite di lire 360 milioni, cessano di applicarsi le disposizioni 
della presente legge con effetto dal mese successivo a quello in cui il limite è superato. (1) 
[3. Entro il 30 settembre di ciascun anno, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, si procede alla ricognizione della variazione 
percentuale del valore medio dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e di impiegati 
relativo al periodo di dodici mesi terminante il 31 agosto di ciascun anno rispetto al valore medio 
del medesimo indice rilevato con riferimento allo stesso periodo dell'anno precedente. Con il 
medesimo decreto si stabilisce l'adeguamento del limite di lire 360 milioni di cui ai commi 1 e 2 
nella stessa misura della variazione percentuale del valore medio dell'indice dei prezzi al consumo 
per le famiglie di operai e di impiegati.] (1) (2) 
----- 
(1) Limite così elevato dall'art. 25, L. 13.05.1999, n. 133 (G.U. 17.05.1999, n. 113, S.O. n. 96/L) 
con decorrenza 18.05.1999. Il limite originario era di 100 milioni, poi elevato dall'art. 1, D.P.C.M. 
28.11.1997, e successivamente dall'art. 1, D.P.C.M. 10.11.1998. 
(2) Il presente comma è stato abrogato dall'art. 25, L. 13.05.1999, con decorrenza dal 10.12.2000. 
(3) L'importo indicato nel presente comma è stato elevato a 250.000 euro in virtù dell'art. 90, L. 
27.12.2002, con decorrenza dal 01.01.2003. 
 
Articolo 2 - [Obblighi ed esoneri delle associazioni sportive che hanno esercitato la facoltà di 
opzione di cui all'art. 1] 
1. I soggetti di cui all'articolo 1 che hanno esercitato l'opzione sono esonerati dagli obblighi di 
tenuta delle scritture contabili prescritti dagli articoli 14, 15, 16, 18 e 20 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e successive modificazioni. Sono, altresi' esonerati dagli 
obblighi di cui al titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 
2. I soggetti che fruiscono dell'esonero devono annotare nella distinta d'incasso o nella 
dichiarazione di incasso previste, rispettivamente, dagli articoli 8 e 13 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640 opportunamente integrate, qualsiasi provento conseguito 
nell'esercizio di attività commerciali. 
3. Per i proventi di cui al comma 2, soggetti all'imposta sul valore aggiunto, l'imposta continua ad 
applicarsi con le modalità di cui all' articolo 74, sesto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 
4. Le fatture emesse e le fatture di acquisto devono essere numerate progressivamente per anno 
solare e conservate a norma dell' articolo 39 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, e dell' articolo 22 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
600. Sono fatte salve le disposizioni previste dalla legge 10 maggio 1976, n. 249 in materia di 
ricevuta fiscale, dal decreto del Presidente della Repubblica 6 ottobre 1978, n. 627 in materia di 
documento di accompagnamento dei beni viaggianti, nonché dalla legge 26 gennaio 1983, n. 18 in 
materia di scontrino fiscale. 
5. In deroga alle disposizioni contenute nel testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917 il reddito imponibile dei soggetti 
di cui all'articolo 1 è determinato applicando all'ammontare dei proventi conseguiti nell'esercizio di 
attività commerciali il coefficiente di redditivita` del 3 per cento e aggiungendo le plusvalenze 
patrimoniali. 
6. Con decreto del Ministro delle finanze, da emanarsi entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, saranno approvati i modelli di distinta e di dichiarazione d'incasso di cui 
al comma 2 e stabilite le relative modalità di compilazione. 

 
 


